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Riparte da Torino la 
grande iniziativa  

MADONNA 
DI GUADALUPE: 

 
Dono di Dio 

o dipinto d'uomo? 
 
 

 
La Mostra Itinerante di carattere storico-
culturale-religiosa e scientifica sulla MADON-
MADONNA DI GUADALUPE, è costituita da 
22 pannelli plastificati 70x100 e su supporto 
in legno. 
 
La redazione e la realizzazione di questa 
mostra è curata da Antonio Strina. 
 

 
 
 
E' una mostra che si può organizzare nella 
propria parrocchia, semplicemente contattan-
do il numero 338 4736982, oppure per via   
E-Mail, scrivendo a:  ass.avvento@alice.it 
 
 
 

 
 

1) Lettura storico-culturale della "Guadalupe" 
2) Interpretazione indigena 
3) Storia dell'apparizione 
4) Gli esami scientifici della "tilma" 
5) Gli occhi 
6) Spiegazioni tecniche o miracolo? 
7) La Vergine e la Proporzione Aurea 
8) Le stelle rappresentate sull'Immagine 
9) Storicità e attualità 
 

 

 



Madonna di Guadalupe: 
il segreto dei suoi occhi 

 
Sono stati presentati a Roma, presso l'Atene-
o Pontificio Regina Apostolorum, i risultati di 
uno studio sugli occhi della Madonna di Gua-
dalupe. patrona delle Americhe, la cui imma-
gine rimase miracolosamente impressa sul 
mantello dei beato Juan Diego, l'indio testi-
mone dell'apparizione della Vergine nel 
1531, sulla collina di Tepeyac, presso Città 
del Messico. 
Questa immagine, che non può essere stata 
dipinta da mano umana, suscita devozione 
nei fedeli di ogni parte dei mondo e pone in-
terrogativi alla scienza, come già accade con 
la Sacra Sindone. 

Lo studio è stato realizzato, con le più mo-
derne tecniche digitali e con l'utilizzo di fun-
zioni matematiche, dall'ingegnere peruviano 
José Aste Tonsmann, ricercatore del Centro 
de Estudios Guadalupanos (Messico). 
Attraverso le elaborazioni dei computer e 
dopo venti anni di lavoro e ricerche, Ton-
smann è riuscito ad evidenziare la presenza 
di una serie di figure umane in entrambi gli 
occhi della Vergine. Sembra quasi una "foto", 
"un'istantanea" scattata ai testimoni del mira-
colo, ai momento dell'apparizione dell'imma-
gine della Madonna sui mantello dell'indio 
Juan Diego. 
Le persone appaiono, con diverse proporzio-
ni, sia nell'occhio destro che nell'occhio sini-
stro della Vergine, proprio come si presente-
rebbero negli occhi di un essere umano, se-
guendo le leggi fisiche scoperte dagli scien-
ziati Purkinje e Samson nel 1860. Nonostan-
te siano microscopiche, te immagini risultano 
dettagliate. Inoltre, molti dei personaggi sco-
perti hanno riferimenti storici. La tecnica digi-
tale ha permesso di ingrandire, filtrare e mi-
gliorare le tredici immagini di persone conte-
nute negli occhi della Vergine, che non han-
no più di otto millimetri di diametro e che so-
no state mostrate al pubblico da José Aste 
Tonsmann, nel corso della conferenza all'A-
teneo Pontificio Regina Apostolorum. I per-
sonaggi scoperti appartengono a due scene 
distinte. 
Nella prima scena sono raffigurate le perso-
ne che la Madonna vede poco prima che la 
sua immagine rimanga impressa sui mantello 
di Juan Diego. Sono: il Vescovo Juan de Zu-
marraga, il suo servo indio e la sua schiava 
di colore, il traduttore Juan Gonzalez, un di-
gnitario spagnolo e lo stesso Juan Diego 
mentre lascia cadere dal suo mantello le ro-
se di Castilla che la Madonna gli aveva chie-
sto di presentare al Vescovo come prova del-
la veridicità della sua apparizione. 
Le rose, però, non compaiono negli occhi 
della Vergine e Tonsmann suggerisce che 
potrebbero essersi trasformate nei personag-
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gi protagonisti della seconda scena, che rap-
presenta una famiglia azteca composta da 
padre, madre, nonni e tre bambini. Le sco-
perte di Tonsmann sono rafforzate dalle pa-
role con le quali la Madonna si era rivolta a 
Juan Diego, durante l'apparizione, per solle-
citare la costruzione di una chiesa: "Per rea-
lizzare ciò che vuole il mio sguardo compas-
sionevole e misericordioso". Gli occhi della 
Vergine, dunque, sono al centro di questo 
miracolo. 
Ma che cosa ci vuole dire la Vergine attraver-
so queste immagini? Quale messaggio vuole 
comunicare attraverso il suo "sguardo miseri-
cordioso"? Tonsmann sostiene che la Ma-
donna ha voluto dare all'umanità tre impor-
tanti messaggi che sono validi oggi come al 
tempo delle sua apparizione: il primo è l'im-
portanza dell'unione della famiglia (soggetto 
della seconda scena) e dei suoi valori; il se-
condo è un monito antirazzista, in quanto 
nello sguardo della Madonna sono presenti 
uomini e donne di diverse razze; il terzo è un 
invito a servirsi della tecnologia per diffonde-
re la parola di Cristo, perché il mantello di 
Juan Diego era più uno strumento di lavoro 
che un indumento vero e proprio. Gli Aztechi, 
infatti, non conoscevano l'uso della ruota ed 
utilizzavano il mantello come mezzo di tra-
sporto di pietre e sementi. 

 
La lettura storico - culturale 

della "Guadalupe"  
 

La storico-culturale della "Guadalupe" apre 
un orizzonte nuovo nel tempo, nel contesto 
indigeno nella conoscenza della società az-
teca, la cui testimonianza è indice di indiscu-
tibili, valori culturali che abbracciano il rap-
porto tra l'uomo e la divinità, il mito e il co-
smo. Gli Aztechi che scesero dal nord, si de-
finivano il popolo del sole o il popolo di colibrì 
della sinistra: del sole, perché si orientavano 
voltando la fronte dove sorge il sole; della 
sinistra perché il Nord veniva o trovarsi a si-
nistra, quindi il popolo venuto dal nord; Coli-

brì, a motivo del colorato piumaggio del gra-
zioso uccello (che significava propriamente 
arcobaleno). 
La grande piramide degli Aztechi era dedica-
ta al Dio dell*arcobaleno e del futuro. Huitzi-
lopoclitli (divinità Azteca) sintetizzava nel 
suono stesso della parola tutti questi elemen-
ti integrati: arcobaleno, sole, creazione, guer-
ra, prosperità di popolo e sangue umano. 
Si offrivano sacrifici umani al Dio Sole poiché 
la credenza era che per levarsi al mattino 
all'orizzonte, per sconfiggere la notte, per 
permettere all'uomo di sopravvivere, ogni 
giorno ha bisogno di bere la sostanza della 
vita: il sangue. Il sacrificio umano era ritenuto 
necessario per preservare il vivere degli uo-
mini sulla terra ed assicurare la continuità 

dell'esistenza del cosmo, come il passaggio 
obbligato dalla morte alla vita. Gli Aztechi 
erano religiosi, ma nell'impossibilità di cono-
scere il vero Dio (che, come vedremo, solo la 
Madonna di Guadalupe saprà mostrare defi-
nitivamente); veneravano una moltitudine di 
idoli ai quali sacrificavano molte vittime uma-
ne, perché pensavano che con il cuore e il 
sangue dei sacrificati si potesse alimentare il 
Dio Sole. 
 
Nel 1519, trascosi 32 anni dalla grande festa 

La bellissima piramide di ChichènItza dedicata al Serpente Piumato 
dove venivano offerti sacrifici umani. 

Ritratto di Juan de Zumàrraga di Miguel Cabrera (sec. XVIII) 

La figura terrorizzante di Chac-Mool nel cui grembo venivano posti i 
cuori ancora palpitanti delle vittime. 



del "Teocalli" maggiore, quando il sangue 
umano fu profuso in sacrificio con abbondan-
za senza precedenti, il signore di questo 
grande dominio era Montezuma, innalzato ad 
un livello altissimo di potenza "Dio Piumato": 
eroe nazionale e Dio Serpente Piumato. Con 
lo sbarco degli Spagnoli sulle coste azteche 
sbarcarono anche 12 frati detti "12 Apostoli", 
fra questi Zumàrraga, Vescovo del Messico 
(1524) e iniziarono un'opera sistematica di 

evangelizzazione. Qui 467 anni fa, appena 
10 anni dopo l'arrivo degli Europei e la distru-
zione della cultura azteca, Dio si è fatto vici-
no a un popolo oppresso, mediante la pre-
senza di sua Madre che apparve a un indio, 
Juan Diego, da poco convertito al cristianesi-
mo. 
 

Interpretazione indigena 
 

La storia di Juan Diego, 
protagonista del miracolo 

 
Cuauhtlatatzin, nato a Chuauhtitlàn, piccolo 
villaggio pochi chilometri a nord di Tenochtit-
làn (l'odierna Citta del Messico) nel 1474, è 
un macehual, un uomo del popolo, piccolo 
coltivatore diretto in un modesto villaggio: 
poco più di niente, nella società azteca com-
plessa e fortemente gerarchizzata. 
Nel 1524, all'età di cinquant'anni, viene bat-

tezzato con il nome di Juan Diego, insieme 
con la moglie Malintzin, che prende a sua 
volta il nome di Marìa Lucìa. 
Rimasto vedovo quattro anni più tardi, divide 
il suo tempo fra il lavoro dei campi e le prati-
che della religione cristiana, fra cui l'ascolto 
della catechesi impartita agli indigeni neo-

convertiti dai missionari spagnoli a Tlatelolco, 
un sobborgo di Città del Messico.  Quindi la 
sua vita è apparentemente la stessa di tanti 
altri suoi conterranei quando, all'alba del 9 
dicembre 1531, avviene l'incontro che cam-
bierà totalmente la sua vita e che lascerà sul 
suo mantello, o tilma, un segno visibile della 
benedizione data da Dio all'opera - allora ap-
pena iniziata - dell'evangelizzazione dei po-
poli del Nuovo Mondo. 
 
Storia dell'apparizione 
 
Quel giorno è un sabato e, come ogni sabato 
mattina, Juan Diego si sta recando a Tlatelol-

Incisione nota con il nome di "sivigliana" perché eseguita a Siviglia e 
usata per illustrare il libro Felicità del Messico di Luis Becerra Tanco 
(1675) 

Juan Diego, il veggente del Tepeyac, in una moderna raffigurazione 
lignea. Nato a Cuauhtitlàn nel 1474, il suo nome Azyeco era Cuauhtlata-
tzin (colui che parla come aquila). Fu battezzato nel 1524 e nel dicembre 
1531, all'età di 57 anni, ricevette le apparizioni della Madonna. Morì nel 
1548. 



co, alla chiesa francescana di Santiago, per 
la preghiera e la catechesi. Giunto all'altezza 
del colle chiamato Tepeyac, ode un canto 
melodioso, come di uccelli rari. Si ferma stu-
pito, domandandosi se non sia per caso 
giunto nel paradiso terrestre, quando il canto 
tace e dalla cima del colle una dolce voce lo 
chiama: "Juantzin, Juan Diegotzin". Sale, e 

vede una giovane 
Signora, dal vestito 
risplendente come 
il sole, in piedi sul-
la sommità, davan-
ti alla quale cade 
in ginocchio. Allora 
la Signora si rivol-
ge a lui dichiaran-
do di essere "la 
Perfetta Sempre 
Vergine Maria, la 
Madre del verissi-
mo ed unico Dio" e 
gli ordina di recarsi 

dal Vescovo a riferirgli che desidera che si 
eriga un tempio ai piedi del colle.  
Juan Diego corre a Città del Messico e si 
reca dal Vescovo; ricevuto dopo lunga atte-
sa, gli parla dell'apparizione e gli riferisce le 
parole della Vergine, ma non viene creduto. 
Tornando a casa la sera, incontra nuova-
mente sui Tepeyac la Vergine Maria, alla 
quale riferisce il suo insuccesso e chiede di 
essere esonerato dal compito affidatogli, di-

chiarandosene indegno.  La Vergine gli ri-
sponde ordinandogli di tornare dal Vescovo a 
rinnovare la richiesta. 
La mattina dopo, domenica, Juan Diego, do-
po la Messa e la catechesi, torna dal Vesco-
vo e, inginocchiatosi, gli ripete con le lacrime 
agli occhi la richiesta della Regina del Cielo. 
Il Vescovo, dopo avergli fatto parecchie do-
mande sul luogo e sulle circostanze dell'ap-
parizione, gli chiede un segno; poi, non ap-
pena è uscito, gli manda dietro dei servitori a 
spiarlo; ma essi lo perdono di vista non ap-
pena si avvicina al Tepeyac. Mentre costoro 
tornano dal Vescovo tacciando Juan Diego di 
mentitore e di visionario, l'indio incontra di 
nuovo la Vergine che gli promette di dargli il 
segno l'indomani mattina. Ma la mattina se-
guente Juan Diego non può tornare: un suo 
zio, Juan Bernardino, è gravemente ammala-
to. 
Egli cerca in tutti i modi di soccorrere lo zio, 
chiama un medico, ma non vi è niente da 
fare. In tutta la giornata del lunedì il malato si 
aggrava sempre di più e alla sera prega il 
nipote di recarsi a Tlatelolco la mattina se-
guente a cercare un sacerdote che lo confes-
si, essendo ormai sicuro di morire presto. 
Così il martedì mattina, Juan Diego esce di 
casa mentre è ancora buio e si dirige di cor-
sa verso Tlatelolco; giunto in vista del Tepe-
yac decide di cambiare strada e di aggirare il 
colle sul lato orientale per evitare l'incontro 
con la Signora, ritenendo più importante la 
salvezza eterna dello zio moribondo. Ma la 
Signora + lì, davanti a lui, e gli chiede il per-
ché di tanta fretta. Juan Diego si prostra ai 

Il ritratto più antico di Juan Diego. Incisione di fra Antonio Castro, 
 dal Codice del 1548 



suoi piedi e le chiede perdono per non poter 
compiere l'incarico affidatogli presso il Ve-
scovo a causa della malattia mortale dello 
zio. Ma la Signora lo rassicura, gli dice che lo 
zio è già guarito e lo invita a salire sulla som-
mità del colle per cogliere e portarle i fiori 
che troverà lassù. 
Juan Diego sale e si meraviglia di trovare la 
cima del colle coperta di bellissimi "fiori di 
Castiglia": infatti è il 12 dicembre, il solstizio 

d'inverno secondo il calendario giuliano allo-
ra vigente, e oltre la stagione neppure il luo-
go, una desolata pietraia, è adatto alla cre-
scita di fiori simili. Juan Diego li coglie, li ripo-
ne nella tilma, e li porta alla Vergine, la quale 
li prende e poi li rimette nel mantello dell'in-
dio, dicendogli di portarli al Vescovo come 
prova della verità delle apparizioni. 
Juan Diego si reca a Città del Messico, ba-
dando bene di non far cadere i fiori raccolti 
nel mantello, e chiede nuovamente di essere 
ricevuto dal Vescovo, ma i servitori non gli 
danno retta e lo fanno aspettare a lungo; poi 
si mettono a sbirciare nella sua tilma e, ve-
dendo i fiori, tentano per ben tre volte di 
prenderglieli, ma inutilmente, perché i fiori 
diventano come aderenti al tessuto. Stupiti di 
ciò, i servitori si decidono finalmente a intro-
durre Juan Diego dal Vescovo, davanti al 
quale l'indio riferisce quanto ha visto e apre il 
mantello per offrirgli i fiori. Non appena que-
sti cadono a terra, "subito sul mantello si di-
segnò e si manifestò alla vista di tutti l'amata 
Immagine della Perfetta Vergine Santa Ma-
ria, Madre di Dio, nella forma e figura in cui 

la vediamo oggi, così come è conservata nel-
la sua amata casa, nel tempio eretto ai piedi 
del Tepeyac e che invochiamo con il titolo di 
Guadalupe". 
Di fronte a tale prodigio, il Vescovo cade in 
ginocchio, e con lui tutti i presenti; poi, rialza-
tosi, prega la Madonna chiedendole perdono 
dell'incredulità da lui mostrata nei confronti di 
Juan Diego, e infine, sfilata la tilma dal collo 
dell'indio, la colloca all'interno della sua cap-
pella. La mattina dopo Juan Diego, dopo es-
sere rimasto tutta la giornata ospite del Ve-
scovo, accompagna il presule al Tepeyac per 
indicare il luogo in cui la Vergine ha chiesto 
di costruirle un tempio; poi, mentre già inizia-
no i preparativi per la costruzione, chiede il 



permesso di recarsi a casa per vedere suo 
zio, che aveva lasciato ammalato il giorno 
prima. Parte accompagnato da alcuni mem-
bri del seguito del Vescovo, e, giunto a casa, 
trova Juan Bernardino completamente guari-
to, che si meraviglia di vedere il nipote in 
compagnia di tanta gente. Quando Juan Die-
go gli racconta dell'apparizione della Madon-
na, che gli aveva ordinato di completare la 
missione presso il Vescovo e gli aveva an-
nunciato la guarigione dello zio, quest'ultimo 
riferisce che nello stesso momento la Signo-
ra del Cielo era apparsa anche a lui, lo aveva 
guarito e gli aveva detto di voler essere invo-
cata con il titolo di "perfetta Vergine Santa 
Maria di Guadalupe". 
Allora Juan Bernardino viene condotto a Cit-
tà del Messico, perché riferisca tutte queste 
cose al Vescovo, il quale trattiene lui e il ni-
pote come suoi ospiti per alcuni giorni, fino al 
completamento della costruzione, ai piedi del 
Tepeyac, di una "eremita", ossia di una pic-
cola cappella, in cui esporre alla venerazione 
l'immagine miracolosa. 
Nel frattempo l'immagine, sempre per dispo-
sizione del Vescovo, viene collocata provvi-
soriamente nella cattedrale, dove diventa 
subito oggetto di una devozione popolare 
che si è mantenuta ininterrotta fino ai nostri 
giorni. 
La costruzione dell'ermita ai piedi del Tepe-
yac viene completata con incredibile rapidità 
e il 26 dicembre 1531 il Vescovo, padre Juan 
de Zumàrraga O.F.M., può organizzare la 
solenne traslazione dell'immagine dalla cat-

tedrale alla cappella eretta sul luogo dell'ap-
parizione. E proprio in questa occasione, si 
compie un nuovo miracolo. La processione 
con la sacra immagine trasportata su una 
ricchissima portantina adornata di piume e 
sormontata da un baldacchino, dietro al qua-
le venivano il Vescovo con tutto il clero, la 
nobiltà spagnola e azteca e un'incredibile 
folla di fedeli, avanzava lungo una delle di-
ghe, o "calzadas", che collegavano l'allora 
"lagunare" Città del Messico alla terraferma, 
diretta verso il Tepeyac. Il popolo intonava 
canti, spagnoli e "nàhuatl", in onore della 
Vergine. Sulle acque del lago ai lati della 
"calzada", a bordo di canoe, gruppi di danza-
tori indigeni vestiti da guerrieri esternavano 
la loro gioia mimando scene di battaglia con 
archi e frecce, senza che - sia detto di pas-
saggio per i denigratori dell'invasione 

"colonialistica" spagnola - il Vescovo trovas-
se niente di scandaloso nel fatto che gli in-
dios onorassero la Vergine Maria in un modo 
così "pagano". 
Ad un certo momento avviene un tragico inci-
dente: a uno degli arcieri sfugge dall'arco la 
freccia, che trapassa la gola a uno dei suoi 
compagni, uccidendolo sul colpo. Il corpo 
dello sventurato viene immediatamente por-
tato davanti all'immagine della Madonna di 
Guadalupe, mentre tutti i presenti pregano la 
Vergine perché lo risusciti. Ed ecco che, ap-



pena estratta la freccia, la ferita si rimargina, 
lasciando solo una profonda cicatrice, e il 
morto si alza in piedi risuscitato, cantando 
lodi al Signore del Cielo. 
Dopo la costruzione dell'ermita, Juan Diego 
decide di dedicare tutta la sua esistenza al 
servizio della Vergine Maria. Lascia la sua 
casa e il suo campo allo zio Juan Bernardino 
e si trasferisce, con il permesso del Vescovo, 
in una capanna attigua alla chiesetta della 
Madonna di Guadalupe. Qui trascorre il suo 
tempo pregando e compiendo i lavori più u-
mili necessari a far sì che l'ermita sia sempre 
pulita e presentabile alla moltitudine dei fede-
li che l'affolla quotidianamente. 
Nel 1544 scoppia in Messico una grave epi-
demia, che miete numerose vittime, special-
mente tra la popolazione indigena, priva di 
difese immunitarie contro le malattie introdot-
te nel paese dagli Spagnoli. 
Fra le vittime vi è anche Juan Bernardino, lo 
zio di Juan Diego, che muore il 15 maggio di 
quell'anno e viene sepolto nella cappella del 
Tepeyac. Per implorare l'aiuto del Cielo con-
tro la pestilenza, i frati francescani del con-
vento di Tlatelolco organizzano una proces-
sione al Tepeyac, in onore della Madonna di 
Guadalupe: subito l'epidemia si attenua, per 
cessare dopo pochi giorni. Quattro anni do-
po, nel 1548, lo stesso anno della morte del 
Vescovo Juan de Zumàrraga, muore anche 
Juan Diego "dopo sedici anni di servizio al 
tempio della Regina del Cielo" ed è sepolto 
anche lui nell'ermita. 
 
Gli esami scientifici della "tilma" 
 
Al 1666 risale anche il più antico esame 
scientifico dell'immagine "impressa" sulla til-
ma. Essa è costituita da due teli di ayate - un 
rozzo tessuto di fibre d'agave, usato in Mes-
sico dagli indios poveri per fabbricare abiti - 
cuciti insieme con filo sottile. Su di essa si 
vede l'immagine della Vergine, di dimensioni 
leggermente inferiori al naturale - la statura è 
di 143 centimetri - e di carnagione un po' 
scura, donde l'appellativo popolare messica-
no di Virgen Morena o Morenita, circondata 
dai raggi del sole e con la luna sotto i suoi 
piedi, secondo la figura della Donna dell'Apo-
calisse. I tratti del volto non sono né di tipo 
europeo né di tipo indio, ma piuttosto metic-
cio - cosa "profetica" al tempo dell'apparizio-
ne - così che oggi, dopo secoli di commistio-
ni fra le due razze, la Vergine di Guadalupe 
appare tipicamente "messicana". 
Sotto la falce argentata della luna un angelo, 
le cui ali sono ornate di lunghe penne rosse, 

bianche e verdi, sorregge la Vergine che, 
sotto un manto verde-azzurro coperto di stel-
le dorate, indossa una tunica rosa "ricamata" 
di fiori in boccio dai contorni dorati e stretta 
sopra la vita da una cintura color viola scuro: 
questa cintura - il "segno di riconoscimento", 
presso gli Aztechi, delle donne incinte - indi-
ca che la Vergine è in procinto di donare agli 
uomini il Salvatore. 
I risultati degli esami compiuti su questa im-
magine dai pittori e dagli esperti nel 1666 
sono i seguenti: è assolutamente impossibile 
che un'immagine così nitida sia stata dipinta 
a olio o a tempera sull'ayate, data la comple-
ta mancanza di preparazione di fondo; che il 
clima del luogo in cui l'immagine è stata e-
sposta, senza alcuna protezione, per cento-
trentacinque anni è tale da distruggere in un 
tempo più breve qualsiasi pittura, anche se 
dipinta su tela di buona qualità e ben prepa-



rata, a differenza del rozzo ayate della tilma 
di Juan Diego. 
Gli studi scientifici sull'immagine e sull'ayate 
proseguono nei secoli successivi fino ai gior-
ni nostri. Nel 1751 una commissione di sette 
pittori con a capo Miguel Cabrera è incarica-
ta di compiere una nuova ispezione sull'aya-
te e i risultati di essa vengono pubblicati cin-
que anni dopo dallo stesso Miguel Cabrera 
con il titolo "Maravilla americana". 

Le conclusioni a cui giungono Miguel Cabre-
ra e i suoi colleghi sono sostanzialmente le 
stesse a cui erano giunti i medici e i pittori 
nel 1666: l'immagine non è un dipinto, appa-
rendo i colori come "incorporati" alla trama 
della tela; e non soltanto una pittura, ma lo 
stesso tessuto dell'ayate avrebbe dovuto di-
sgragarsi in breve tempo nelle condizioni cli-
matiche della radura ai piedi del Tepeyac. La 
scienza appare dunque chiamata a fornire 
risposte sempre più adeguate ai tanti interro-
gativi che ancora oggi circondano questa 
immagine cosiddetta "acheropita", vocabolo 
d'origine greca che vuol dire "non fatta da 
mani d'uomo". 
Sembra di ripercorrere, in questo senso, il 
medesimo cammino della Sindone conserva-
ta a Torino, cioé dell'immagine di Gesù 
"impressa" sul lenzuolo con cui fu avvolto il 
corpo di Nostro Signore nel sepolcro. 



Quarant'anni più tardi, e cioé nel 1791, si ve-
rificò un incidente che evidenziò altre sorpre-
se. Alcuni operai furono incaricati di pulire la 
cornice d'oro in cui, nel 1777, era stata rac-
chiusa la tilma. Gli operai, per quel compito, 
dovevano usare una soluzione acquosa di 
acido nitrico al 50%. Ma mentre eseguivano 
il lavoro, inavvertitamente lasciarono cadere 
del liquido sulla tela. Stando alle leggi della 
chimica, quel liquido avrebbe dovuto provo-
care un danno irreparabile; infatti l'acido nitri-

co, a contatto con le proteine presenti nei 
tessuti di origine animale o vegetale, dà loro 
un caratteristico colore giallo, mentre disgre-
ga la cellulosa che costituisce la struttura 
portante delle fibre vegetali. Ma in quel caso 
non successe niente di tutto questo. Il liquido 
caduto sulla tilma evaporò, lasciando un de-
bole alone che col passare del tempo è total-
mente scomparso. 
In quell'occasione venne osservata anche 
un'altra sorprendente caratteristica: sulla til-
ma non si trovava traccia né di polvere né di 
insetti vivi o morti. Il quadro della Vergine 
respingeva polvere e insetti. Il fenomeno, 
curiosissimo e inspiegabile, è stato poi os-
servato sempre, tutte le volte che sono state 
fatte delle ricerche in proposito. 
Ma i risultati più sconcertanti arrivarono in 
tempi vicini a noi. Nel 1936 il professor Ri-
chard Kuhn, direttore della sezione di chimi-
ca del Kaiser Wilhelm Institut di Heidelberg, 
che due anni dopo, nel 1938, ottenne il pre-

mio Nobel per la chimica, ebbe la possibilità 
di esaminare due fili, uno rosso e uno giallo, 
provenienti da frammenti della tilma di Juan 
Diego. 
I risultati delle analisi, condotte con le tecni-
che più sofisticate allora disponibili, dimostra-
rono che su quelle fibre non vi era traccia di 
coloranti di nessun tipo, né vegetali, né ani-
mali, né minerali. 
Lungo il corso dei secoli sono state fatte del-



le aggiunte pittoriche attorno all'immagine 
primitiva della Vergine. Queste aggiunte si 
sono screpolate e sono sbiadite, mentre l'im-
magine è sempre rimasta intatta, con i colori 
vivi che sembrano freschi. 
Il fenomeno più sorprendente riguarda le 
scoperte fatte nelle pupille della Vergine. Nel 
1929, il fotografo Alfonso Marquè Gonzales, 
studiando alcuni negativi dell'immagine, os-
servò che nell'occhio destro della Madonna 
si vedeva una figura umana. La scoperta de-
stò scalpore. Altri fotografi cercarono di chia-
rire il fatto. Nel 1951, Carlos Salinas, fotogra-
fo ufficiale della Basilica di Guadalupe, affer-
mò di aver constatato che una figura umana 

si notava anche nell'occhio sinistro. A questo 
punto cominciarono ad interessarsene anche 
i medici. 
Uno di essi, Raffael Torija Lavoignet, ottenne 
il permesso di studiare l'immagine senza la 
protezione del cristallo. Tra il 1956 e il 1958, 
compì cinque indagini servendosi di lenti di 
ingrandimento e oftalmoscopi: egli confermò 
la presenza di immagini di figure umane negli 
occhi della Madonna. 
E' noto che nell'occhio umano si formano tre 
immagini riflesse degli oggetti osservati. Si 
chiamano immagini di Purkinje-Sanson, dai 
nomi dei due ricercatori che scoprirono que-
sta caratteristica dell'occhio umano nel seco-
lo XIX. Due di quelle immagini sono "diritte", 
una sulla superficie esterna della cornea, 
l'altra sulla superficie interna del cristallino. In 
teoria, tali immagini riflesse, oltre che negli 

occhi di una persona vivente possono essere 
viste anche in una fotografia della stessa, ma 
non potranno mai vedersi negli occhi di un 
volto umano "dipinto" su una tela.Eppure, 
nelle pupille dell'immagine della Vergine di 
Guadalupe, immagine che risale al 1531, 
diversi ricercatori avevano notato delle figure 
riflesse. 
Il fenomeno divenne eclatante quando co-

minciò ad essere studiato con i più sofisticati 
mezzi moderni supportati dal computer. 
Nel 1979 arrivò in Messico uno scienziato 
peruviano, Josè Aste Tonsman. Aveva una 
preparazione scientifica superlativa. A Lima, 
dove era nato, aveva studiato nel Collegio di 
San Luigi risultando sempre il primo della 
classe. Si era laureato poi in Ingegneria Civi-
le all'Università Nazionale di Ingegneria del 
Perù, aveva conseguito una seconda laurea 
in Filosofia e passato all'Università Cornell, 
negli Stati Uniti, si era specializzato in Inge-
gneria dei Sistemi di ricerca attraverso il 
computer. Aveva lavorato poi con grandi a-
ziende e tenuto corsi nelle più prestigiose 
università americane. Era insomma uno dei 
ricercatori moderni più qualificati. 
"Non conoscevo niente della Madonna di 
Guadalupe", ha raccontato l'Ing. Tonsmann. 
"Fin dal primo giorno del mio arrivo in Messi-
co ero molto interessato a digitalizzare, tra-
mite elaboratore, un segno rappresentativo e 
caratteristico della cultura di questa nazione. 
Non sapevo ancora quale. Pensavo al famo-
so calendario azteco o qualcosa di simile. In 
quesi giorni mi capitò tra le mani una rivista 
americana che parlava degli studi compiuti 
da Carlos Salinas sulla Madonna di Guadalu-
pe e vi si descrivevano dettagli della ricerca 
sull'occhio destro dell'immagine. La notizia 
destò il mio interesse e la mia curiosità. Mi 
parve che fosse un campo di investigazione 
interessante. Mi misi in contatto con i respon-
sabili del santuario e cominciai le mie ricer-
che". 
Il lavoro compiuto da Josè Aste in questi 23 
anni è stupefacente. Servendosi di strumenti 



elettronici d'avanguardia, di quelli, per inten-
derci, adoperati anche alla NASA per decifra-
re le foto inviate dai satelliti dello spazio, ha 
studiato a fondo in tutti i loro aspetti gli occhi 
dell'immagine della Madonna di Guadalupe. 
E' riuscito a ottenere ingrandimenti fino a 
2.500 volte le dimensioni originarie, con 
25.000 punti luminosi su un millimetro qua-
drato.Gli occhi della Vergine di Guadalupe, 
studiati in questo modo, rivelarono la presen-
za non di una sola immagine, ma di un'intera 
e complessa scena, di cui fanno parte nume-
rose persone. Vi si distinguono nettamente 
un indio seduto, nudo, con la gamba sinistra 
appoggiata al suolo e quella destra piegata 
sopra l'altra, con i capelli lunghi, legati all'al-
tezza delle orecchie, orecchino e anello al 
dito. 
Accanto a lui, un uomo anziano, con la calvi-
zie notevolmente avanzata, la barba bianca, 
il naso dritto, le sopracciglia sporgenti, e si 
vede che una lacrima gli scende lungo la 
guancia destra: in questo personaggio è sta-
to identificato il Vescovo Juan de Zumàrraga. 
Alla sua sinistra, un uomo abbastanza giova-
ne, e si suppone che si tratti di Juan Gonza-
les, che fungeva da interprete per il Vescovo 
de Zumàrraga. Più avanti appare il profilo di 
un uomo in età matura, con barba e baffi a-
derenti alle guance, naso grande e marcata-
mente aquilino, zigomi sporgenti, occhi inca-
vati e labbra socchiuse, che sembra indossa-
re un cappuccio a punta: è un indio mentre 
sta per aprire il proprio mantello. Egli è rivolto 
in direzione dell'anziano calvo.Dalla descri-

zione di queste immagini si capisce che la 
scena è quella avvenuta quando Juan Diego 
portò le rose al Vescovo. La Madonna era 
presente, i suoi occhi "fotografarono" la sce-
na e la sua immagine che in quel momento si 
impresse sul mantello dell'indio, la conservò 
per sempre. 
Nella descrizione dei vari personaggi osser-
vati negli occhi della Madonna, l'ingegnere 
Josè Aste ha individuato anche una giovane 
negra. Questo particolare mise in allarme gli 
studiosi in quanto al tempo dell'apparizione 
in Messico non c'erano negri. Ma successive 
ricerche hanno chiaritoil piccolo giallo. Dal 
testamento del Vescovo Juan de Zumàrraga 

si è appreso che egli aveva al suo servizio 
una schiava negra, alla quale prima di morire 
volle concedere la libertà per i preziosi servi-
zi.Accanto a questi personaggi "storici" che 
si trovano perfettamente descritti anche nelle 
cronache del tempo in cui si verificò il prodi-
gio, Josè Aste ha individuato anche una se-
conda scena, 
staccata dalla 
prima, quasi in 
secondo piano, 
con un gruppo di 
persone anoni-
me, che potreb-
bero rappresen-
tare una famiglia 
azteca composta 
da padre, madre, 
nonni e tre bam-
bini. 
Gli occhi, se vi 
viene indirizzata 
una luce diretta, 
acquistano una 
straordinaria pro-



fondità, come se si trattasse di una persona 
viva. Come può un occhio dipinto registrare 
queste figure esistenti nell'immagine della 
Vergine? 
Non solo doveva essere vivo all'epoca ma 

continua ad essere vivo, poiché l'occhio di 
un'immagine fotografata o dipinta non produ-
ce e non riflette niente. 
Quindi deve essere per forza vivo se con-
tinua a mostrare le immagini. 
 
Spiegazioni tecniche o miracolo? 
 
L'immagine della Vergine di Guadalupe - 
come la Sindone di Torino - è un'immagi-
ne non fatta da mano d'uomo? E' un inter-
rogativo che ci riporta alla filosofia di Pa-
scal: "Se la religione si sottomette total-
mente alla ragione, nulla le resterà di mi-
sterioso e soprannaturale... Esistono due 
eccessi: escludere la ragione o non am-
mettere altro che la ragione". �� La tinta 
dorata dei raggi del sole è in oro metalli-
co, opaco ai raggi infrarossi: il giallo do-
rato delle stelle e della fibra è un pigmen-
to sconosciuto, probabilmente ocra natu-
rale con idrato di alluminio. Questi detta-
gli del dipinto furono aggiunti da mano 
d'uomo molto tempo dopo la formazione 
dell'immagine originale. 
 

 
 
La Vergine e la Proporzione Aurea 
 
Il volto è fatto con tinte sconosciute, mesco-
late in tal modo da esaltare la qualità della 
diffrazione della luce dovuta al tessuto privo 
di qualsiasi fondo, che conferisce alla pelle 
una sfumatura olivastra. La rozzezza del tes-
suto contribuisce a dare maggiore profondità 
all'immagine. 
Il volto, bellissimo, è eseguito in modo così 
singolare da risultare inspiegabile allo stato 
attuale della scienza. 
In definitiva, l'analisi degli scienziati J.B. 
Smith e P. S. Callahan giunse a questa con-
clusione: "L'origine dell'immagine di Guada-
lupe risulta inspiegabile". 
 
7) La Vergine e la Proporzione Aurea 
Il mondo artistico internazionale riconosce 
concordemente la perfetta Armonia che tra-
pela dai colori, linee, luce e composizione di 
tutti gli elementi rappresentati.�� La "forma" 
più significativa di tutta l'Immagine Sacra, è 



la Proporzione Aurea, concetto matematico 
che viene a formarsi attraverso l'unione di un 
"quadrato" con un "rettangolo" che definisco-
no uno spazio ove un lato minore corrispon-
de ad uno maggiore, in una relazione mate-
matica la cui espressione è 1 a 1,6181, de-
nominata Numero Aureo. 
Espressioni di Proporzione Aurea si riscon-
trano dall'antichità ai nostri giorni, passando 
attraverso la Mesopotamia, Egitto, Grecia e 
Roma antica, nei campi più disparati: scultu-
ra, architettura, pittura, studio dell'Uomo, Ani-
mali, Piante e Fossili. Compare assai miste-
riosamente nella Musica, Letteratura, Poesia, 
Chimica, Fisica e Astronomia. 
La Proporzione Aurea è universalmente con-
siderata espressione di Perfezione, equili-
brio, giustizia, eleganza, delicatezza e bellez-
za. 
Analizzando l'Immagine Sacra notiamo subi-
to la sua presenza. Il Teorema di Pitagora 
che appare sul ventre della Madonna, è una 
espressione matematica derivata dal Nume-
ro Aureo. 

Storicità e attualità  
 
La Vergine di Guadalupe si presenta come 
una giovane donna nè india nè bianca, pro-
prio per indicare nella riconciliazione tra vinti 
e vincitori l'unica possibilità per un'autentica 
rinascita. quell'incarnato scuro altro non era 
che il simbolo della nuova razza messicana 
meticcia che da lì a poco sarebbe nata dalla 
fusione della razza india con quella bianca 
europea.  
La Vergine ci invita alla fusione della razza 
europea con le varie razze esistenti in Euro-
pa per la nascita di un nuovo popolo. 
La Vergine di Guadalupe in una lontana epo-
ca di intransigenza portò i germi della riconci-
liazione: è vero che l'intera storia umana ri-
gurgita di contese e stragi di ogni genere, ma 
nel nostro tempo, ancora tristemente mac-
chiato da guerre etniche, genocidi e sfrutta-
mento di interi popoli ridotti alla fame, sta 
accadendo forse qualcosa di nuovo: l'uomo, 
fratricida da sempre, non si gloria più di es-
serlo e sembra voler cambiare. 
Cinque secoli fa due popoli completamente 
diversi, divisi da abissale incomprensione, 
smettono di massacrarsi e, accettando l'amo-
re materno di Dio, cominciano anche ad ac-
cettarsi tra loro fino a diventare un popolo 
nuovo.� Se, ripetendo l'esperienza straordi-
naria di Guadalupe, il mondo riuscirà a rico-
noscere nella Vergine Maria il volto materno 
di Dio, potrà iniziare per tutti un terzo millen-
nio di speranza. 
Il 27 gennaio 1979 papa Giovanni Paolo II 
nella Basilica di Guadalupe a Città del Messi-
co disse: " E' dopo che l'indio Juan Diego 
parlò della dolce Signora del Tepeyac che tu, 
Madre di Guadalupe, entrasti in modo deter-
minante nella vita cristiana del popolo del 
Messico". 
Il 6 maggio 1990 papa Giovanni Paolo II, nel-
la Basilica di Guadalupe, proclama Beato il 
veggente Juan Diego e il 30 luglio 2002 lo 
proclama Santo. 
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